All. A 

UDL PER SCUOLA PRIMARIA 

 “ GENERE E GENERAZIONE”

MAPPA CONCETTUALE

GENERE/GENERAZIONE

=

RELAZIONE


VARIABILE BEL TEMPO E NELLO SPAZIO 

 basata su 

DIVERSITÀ BIOLOGICA 

tra

UOMO/DONNA                                GIOVANE /ANZIANO

All. B

Obiettivo formativo: : favorire la coscienza delle relazioni di genere e di generazione e la  formazione di una corresponsabilità civica  per  una qualità della vita sostenibile per tutti.
ALL. C

MAPPA CONCETTUALE

GENERE/GENERAZIONE

=

RELAZIONE


VARIABILE BEL TEMPO E NELLO SPAZIO 

 basata su 

DIVERSITÀ  BIOLOGICA 

tra

UOMO/DONNA                                GIOVANE /ANZIANO


ALL. D
Conversazione Clinica 

Pone una serie di domante stimolo del tipo:

1. Cosa ti fa venire in mente la parola “genere” e “generazione”? 

2. Quali attività svolge oggi una donna?

3. E un uomo?

4. E un anziano ?
5. Che cosa fa nel tempo libero un bambino? A cosa gioca?

6. E una bambina? 

7. Secondo te come erano distribuiti i compiti nella famiglia dei tuoi nonni?

8. Quale era il ruolo del maschio, della femmina, degli anziani e dei bambini nella società della caccia, raccolta e pesca? 
ALL. E

Gruppo A

[Abraham Jebediah Simpson, padre di Homer, risiede in ospizio. Poiché era bambino durante la prima guerra mondiale potrebbe avere sui 90 anni circa.Spesso racconta storie autobiografiche sul suo passato, che sono quasi sempre inverosimili e comiche, anche quando parla di avvenimenti a cui lui ha potuto assistere come la Seconda guerra mondiale. Ogni volta che inizia un racconto si addormenta a metà. Egli ha venduto la propria casa per far acquistare ad Homer la propria in cui viverci anche lui; purtroppo dopo tre settimane i familiari l’hanno portato in un ospizio dove lo vanno a trovare. Il suo migliore amico è Jasper Beardley, un signore anziano calvo ma dalla folta barba con cui condivide la stanza nell'ospizio. Il povero nonno, come gli altri ospiti dell’ospizio, è dormiglione, sordo e smemorato come molti anziani, è a volte malinconico nei suoi ricordi che racconterebbe per ore, annoiando le persone che gli stanno accanto. Il cartone animato evidenzia l’insensibilità da parte del figlio nei confronti del padre:situazione presente oggi nono solo negli USA ma anche in Italia.]

Gruppo B

[Homer e Marge hanno ben tre figli: Bart, Lisa e Maggie. Marge è la classica casalinga efficientissima e iperprotettiva verso i suoi cari. Ha sposato Homer innamoratissima di lui, sperando di migliorare comunque un po' quel suo essere chiassoso e rozzo...ed è convinta di esserci riuscita! Nonostante tutti i guai combinati dal marito, lei lo ama, è orgogliosa di essere sua moglie, tant'è che spesso si presenta con decisione come 'la signora Marge Simpson'. E' gelosa di lui e tira fuori artigli da vera leonessa quando qualcuna si avvicina al suo uomo e insidia il suo matrimonio. Affettuosamente chiama Homer papino! Homer, uomo semplice e estremamente mangione. Lavora alla centrale nucleare e sembra non occuparsi mai della sua famiglia, ma invece la adora e quando la sera si mette stanco a letto non può rinunciare ad accoccolarsi stretto stretto alla sua Marge. Ne fa veramente di tutti i colori, forse sicuro che tanto la moglie gli perdonerà tutto. Quando però capisce di averla combinata grossa cerca goffamente di nasconderglielo, o di rimediare con un gesto carino e galante verso di lei...pur non essendo propriamente un galantuomo! Lei ovviamente non può che sciogliersi in un brodo di giuggiole. Il loro matrimonio è andato in crisi diverse volte, ma l'amore e la dedizione di fondo ha sempre permesso loro di superare qualsiasi difficoltà . E' capitato addirittura che facessero i terapisti di coppia, portando come esempio il loro ménage familiare! Pur nella diversità dei caratteri esiste una sorta di compensazione tra marito e moglie che sono uniti soprattutto per la loro forte convinzione che la famiglia è importante.]

Gruppo C

[Bart ha 10 anni e frequenta la quarta elementare di Springfield; i suoi hobby sono andare in skateboard, giocare ai videogames, compiere piccoli atti di teppismo e tirare scherzi alla sorella Lisa e agli altri componenti del nucleo familiare. Il padre lo avvia allo sport e insieme vedono  film horror e programmi riguardanti esplosioni e disastri di vario tipo.  Lisa Simpson è una bambina di 8 anni, di una intelligenza fenomenale, suona il sassofono e la chitarra è sensibile e ha spesso delle intuizioni molto profonde che spesso la fanno sentire trista e sola, a causa della superficialità che la circonda in casa e a scuola. Lisa è molto sensibile anche ai problemi della giustizia e della disuguaglianza sociale e combatte fermamente per i propri ideali. I due fratelli ricevono un’educazione legata al sesso. Bart riceve più attenzioni rispetto alla sorella che ha attenzione per la musica, ha una sensibilità acuta al contrario del fratello addestrato allo sport e ad una “educazione forte”.] 

All. F
Chi c’era 180 mila anni fa? 
Dove?

Cosa facevano gli uomini?
Circa 180 mila anni fa nella savana africana è iniziata la storia della nostra specie, homo sapiens. Provate a immaginare le prime società umane. Il gruppo esplora la savana: un territorio erboso, con tanti cespugli e qualche albero. Sono uomini, donne, bambini e bambine. Ciascuno sa cosa fare e come muoversi. Gli uomini si spingono lontano. Sono un po’ più forti e più veloci delle donne, perciò possono esplorare una porzione di territorio più vasta, alla ricerca di cibo pregiato, come la carne. Cacciano animali grandi e piccoli; o scovano le carogne di animali uccisi dai grandi carnivori, i leoni e i leopardi, oppure catturati dalle bande di iene, le predatrici più efficienti della savana. Se poi trovano erbe, radici e frutti particolarmente appetitosi, o utili per curare qualche malanno, li raccolgono. 
Dove guardavano le donne?

Cosa cercavano?
Cosa prendevano?

E i bambini e le bambine? 

Le donne guardano fra la vegetazione, tutt’intorno all’insediamento. Spesso portano i bambini piccoli al collo. Cercano piante, frutti, radici commestibili: se poi capita qualche piccolo animale, buono da mangiare, non se lo lasciano sfuggire. Anche i bambini e le bambine si danno da fare. Acchiappano animaletti, insetti, larve, vermi, alimenti saporiti e ricchi di proteine, e imparano dagli adulti a distinguere le specie commestibili da quelle velenose.

Qual era l’età media?

Come venivano considerati gli anziani?

 Perché? 

 Al termine della giornata, il gruppo si divideva il cibo attorno al fuoco: era il luogo in cui si riposava, si mangiava, si raccontavano le storie….. L’età media era molto bassa (intorno ai 20 anni) e i pochi anziani godevano di rispetto e prestigio all’interno del gruppo. In quelle società, basate sulla cultura orale e dove l’esperienza era determinante, un anziano rappresentava un importante punto di riferimento per tutta la comunità perché conservava le conoscenze e l’esperienza del gruppo

ALL. G
Gruppo degli A

I  BOSCIMANI  DEL KALAHARI

Tempo: metà del  secolo XX
 Spazio:  Kalahari, oggi nello stato del Botswana, a nord del Sudafrica

Il Kalahari è un grande altipiano dell’Africa meridionale, dal clima semi-arido: la temperatura diurna può sfiorare anche i 50°, ma di notte scende anche vicino allo zero. Non  proprio un deserto, la distesa stepposa è cosparsa da un’infinità di arbusti spinosi e da acacie, alberi dalle foglie aghiformi (che servono a trattenere la poca acqua, limitando al massimo la superficie di evaporazione). Nonostante l’ambiente sia così inospitale, vi si sono adattate varie specie animali di piccole e medie dimensioni. I Boscimani vivono in gruppi di 20-30 persone, con una chiara distinzione di ruoli in base all’età e al sesso: gli uomini cacciano, le donne raccolgono vegetali spontanei, i bambini cercano lucertole, uova, insetti e larve, le bambine preparano collanine di gusci di uova di struzzo. Il 70% dell’alimentazione è fornito dai vegetali, quindi dalla raccolta delle donne. Ogni mattina, sempre con una grande bisaccia di pelle di antilope a tracolla e spesso con un neonato in spalla, le donne vagano in gruppo per una decina di chilometri attorno al campo-base, chiacchierando continuamente, e raccolgono bulbi, tuberi, bacche, frutti selvatici (tra cui i meloni, utili per dissetarsi), erbe medicinali e legna da ardere. Rientrano prima che il caldo diventi eccessivo, solitamente con un carico di circa 10-15 kg. Dalle rare pozze in cui si conserva l’acqua piovana attingono le riserve idriche, con gusci di tartaruga. Quando si esauriscono le risorse vegetali attorno al campo-base, questo viene spostato altrove. La caccia, meno influente sulla dieta ma più prestigiosa, è riservata agli uomini. Piccoli e minuti come sono, si costruiscono archi lunghi meno di un metro, di breve gittata e modesta potenza, ma armati con frecce avvelenate. I Boscimani cacciano una trentina di specie, tutte erbivore, soprattutto facoceri, antilopi, gazzelle, gnu, lepri e porcospini; per vari tabù alimentari, non mangiano topi, scimmie e i predatori (che qui sono iene e leoni). ( da “Societa’  pre-neolitiche   e   societa’  agro-pastorali:  ambienti  e  strategie  di  sopravvivenza” 2008 di  Cesare Grazioli)

Il popolo boscimano ha tanti miti e leggende che vengono trasmessi dagli anziani ai giovani che si apprestano al rito di iniziazione. Ogni giovane, infatti, prima di passare all’età adulta vive per un certo periodo nel deserto e impara a cavarsela da solo. Anche le donne, quando sono pronte al passaggio dalla fanciullezza all’età adulta, vengono sottoposte al rito di iniziazione. La cultura boscimana si trasmette oralmente. I giovani Boscimani si riuniscono con gli anziani intorno al fuoco, di solito alla sera quando ogni attività è sospesa, e apprendono i segreti del gruppo sociale a cui appartengono attraverso miti e leggende. (da  http://www.rivistahydepark.org/racconti/chi-sono-i-boscimani-di-marisa-attanasio)

Gruppo dei B
I   MONGOLI

Tempo:  inizio sec. XX  



Spazio: Asia centrale

Lunga la parte centrale del continente euroasiatico, a nord dei monti del Caucaso e dell’altipiano del Tibet, e a est dei monti Urali fin quasi al Pacifico, si estende la steppa, un’immensa pianura battuta da venti violenti e con rare precipitazioni. Ha un clima freddo secco, con una forte escursione termica tra l’inverno, quando la temperatura scende fino a –20°, e l’estate asciutta e abbastanza calda. E’ un mare d’erba, dove non crescono alberi e il terreno duro non consente alcun tipo di coltivazioni. Qui vivono diversi popoli nomadi, che per primi (attorno al 3000 a.C.) hanno addomesticato il cavallo e il cammello, e tra questi i MONGOLIRazziare, non riconoscere confini territoriali, disprezzare le civiltà stanziali ma cercare talora di predarne le ricchezze sono tratti comuni a tutti i popoli nomadi; I Mongoli, in più, sono formidabili arcieri a cavallo, e in qualche periodo della loro storia sono stati capaci di superare il tipico individualismo dei nomadi e di organizzarsi, realizzando così imprese militari formidabili. In un ambiente povero come la steppa, l’unica risorsa è l’erba. L’uomo, che non sa metabolizzare l’erba, la sfrutta con la mediazione degli animali, ricavando carne (che peraltro i nomadi mangiano assai raramente, per lo più in occasione di cerimonie) ma soprattutto lana, pelli, latte e formaggio. Poiché l’erba della steppa è rada e sparsa su spazi enormi, il nomadismo alla continua ricerca di pascoli è inevitabile, così come l’insofferenza per confini e proprietà. Da qui il rapporto strettissimo col cavallo, che consente di percorrere rapidamente le enormi distanze delle steppe, e la fama dei cavalli mongoli, piccoli e sgraziati ma estremamente resistenti e veloci. Il cavallo, peraltro, è “poco economico” rispetto agli altri animali allevati dai Mongoli: capre, pecore (generose di latte e lana), in qualche zona i bovini, e i cammelli (portatori robusti e resistenti alla sete); il cavallo è soprattutto un genere di lusso, indice della ricchezza e del prestigio del suo proprietario.  In questa vita nomade, la casa è una tenda smontabile di 6m di diametro, rotonda col tetto a cupola convergente su un foro per l’entrata della luce e l’uscita del fumo; la struttura è in graticci pieghevoli, rivestiti di feltro all’esterno, e all’interno di stuoie cuscini e tappeti (o meglio, kilim). I kilim dai vivaci colori e dagli elaborati disegni geometrici servono a contrastare, nel microcosmo della tenda, la monotonia del paesaggio della steppa: sono le donne a tesserli, nella rigida distinzione di ruoli che tra i nomadi separa uomini e donne, e subordina queste a quelli. E’ diffusa la poligamia, e le tribù nomadi sono formate dal clan familiari patrilineari, cioè da più famiglie legate da parentela per via maschile, che riconoscono l’autorità del capofamiglia più anziano, il patriarca.

(da “Societa’  pre-neolitiche   e   societa’  agro-pastorali:  ambienti  e  strategie  di  sopravvivenza” 2008 di  Cesare Grazioli)

Gruppo degli C
UN  VILLAGGIO  ATENIESE

Tempo:  seconda metà del V secolo a.C.                          Spazio:  pianura dell’Attica, in Grecia

Siamo ad Acarni, uno dei tanti villaggi (demi) rurali dell’Attica, a pochi chilometri dal centro di Atene, con tipico clima mediterraneo con estati calde, secche e soleggiate, inverni miti e scarse precipitazioni. Nell’estate del 440 a.C Siamo entrati nella casa di un cittadino ateniese di questo villaggio, Cremilo. La sua è una famiglia come tante, qui. Oltre a lui, ci sono sua moglie Santippe, tre figli, uno schiavo della Tracia e una schiava nata in casa da un’altra schiava, ora morta. Abbiamo visto che Santippe si occupa della casa, aiutata dalla figlia femmina e dalla schiava. Insieme coltivano verdure e legumi nell’orto, sorvegliano l’arnia di api e il fico dietro la casa, filano e tessono la lana del gregge, preparano formaggi di pecora. Tocca solo alla schiava, invece, pestare i cereali nel mortaio per farne farina. Ogni tanto Santippe va al mercato a vendere qualche ortaggio e a comprare quel poco che non producono in famiglia: il sale, alcuni attrezzi di ferro e le anfore. Però di solito sta in casa, come tutte le donne ateniesi che si rispettino. Ma ecco che arriva il capofamiglia, Cremilo, al quale diamo direttamente la parola.

Cremilo: Vi accompagno al mio podere, non è lontano dal villaggio, se camminiamo mentre parliamo ci  passeremo davanti. Lo lavoro assieme al   mio figlio maggiore e allo schiavo. Al figlio più giovane, che ha 8 anni, faccio sorvegliare il piccolo gregge (3 capre e 5 pecore) nelle terre comuni del villaggio, adibite a pascolo. Ma lui trova anche il tempo di fare a sassate con gli altri pastorelli suoi coetanei, di andare a cacciare lucertole e di fare altre monellerie varie.

(da “Societa’  pre-neolitiche   e   societa’  agro-pastorali:  ambienti  e  strategie  di  sopravvivenza” 2008 di  Cesare Grazioli)

GRUPPO DEGLI D

HOMO  HABILIS

Tempo:  2 milioni di anni fa            Spazio: Serengeti, nord della Tanzania (Africa centro-orientale)

Sull’altipiano di Serengeti, ai piedi di un maestoso vulcano,  si apre una vastissima savana dal profilo mosso e irregolare. Il clima, a questa latitudine equatoriale ma in altura, è caldo umido nella lunga stagione delle piogge (l’estate); caldo secco nella stagione secca (l’inverno). La savana è una distesa di erbe perenni (soprattutto graminacee*) e di arbusti, punteggiata da grandi alberi isolati di acacie, sicomori e baobab, e interrotta da boscaglie attorno ai corsi d’acqua. Lungo le rive di uno stagno  della savana c’è ora l’accampamento di una banda di una ventina di HABILIS. E’ composto da quattro semicerchi di pietre accatastate e sormontate da frasche: più che capanne, sono semplici ripari provvisori per difendersi dal vento e dagli animali predatori, di giorno; di notte è più prudente stare sugli immensi rami dei baobab o dei sicomori, dove non possono arrivare il leone e la temibile tigre dai denti a sciabola [animale estinto, ndr.]. Nella stagione secca, quando il sole è ardente e la notte più fredda, la banda trova riparo in una delle tante caverne naturali delle gole vicine. 

I maschi adulti arrivano a un’altezza massima di m.1,35 e a un peso di kg.40, le femmine sono molto più piccole. Per la forma del cranio e per le lunghe braccia  non appaiono molto diversi dai grandi babbuini che vivono qui. Sono quasi altrettanto agili nell’arrampicarsi sui grandi alberi della savana ma, a differenza di quelli, camminano in posizione eretta, con gli arti anteriori del tutto liberi. 

Gli Habilis hanno un’alimentazione onnivora, basata soprattutto su vegetali spontanei, e molto differenziata nel corso dell’anno. All’inizio della stagione delle piogge raccolgono i germogli, a stagione avanzata i fiori e i frutti;  con l’avvio della stagione secca, i semi delle graminacee, pestati con pietre, poi i tuberi e le radici, estratti col bastone da scavo e triturati con pietre. Per distinguere tra centinaia di specie vegetali quelle più nutrienti da quelle non commestibili o, peggio, velenose, è necessaria una grande esperienza: a trasmetterla sono in particolare le donne, che più degli uomini si occupano della raccolta dei vegetali. Come in tutti i popoli di raccoglitori, esse fiutano, vedono, conoscono tantissime specie vegetali diverse Gli Habilis si cibano anche di larve e insetti (particolarmente nutrienti sono le termiti, anch’esse raggiunte col bastone da scavo), uova di uccelli e rettili. 

Inoltre essi riescono a procurarsi un po’ di carne, anche se non certo con la caccia: la carne se la procurano con lo sciacallaggio, ovvero cibandosi delle carogne di animali morti naturalmente, o impadronendosi di parti di prede altrui. Lo fanno all’alba, quando i grandi predatori notturni hanno concluso la caccia: allora il gruppo di maschi Habilis si getta sulle carcasse non del tutto spolpate, cercando di anticipare gli “spazzini concorrenti”, cioè iene e  sciacalli. Talvolta la banda, lanciando sassi e bastoni ma soprattutto grida stridule e insopportabili, riesce a infastidire gli stessi predatori al punto da farli allontanare dalle prede appena cacciate. Essi,sprovvisti di unghie e denti adatti,  riescono a tagliare la preda  con i chopper, rudimentali utensili multi-uso (coltelli, asce, raschiatori) ottenuti scheggiando ciottoli di selce . Dunque sono i maschi a procurare la carne, mentre un po’ tutti, ma soprattutto le femmine raccolgono i vegetali. A parte questo, il livello di organizzazione della banda appare limitato. Ad esempio quando i maschi tornano all’accampamento con le carcasse di animali, tutti, grandi e piccoli, si azzuffano per ottenere le parti migliori. Tra i maschi adulti, la zuffa prosegue poi per il possesso delle femmine: non c’era traccia, infatti, di rapporti stabili di coppia, e del resto tutta la banda si direbbe essere formata da consanguinei.

STORIA


società di caccia-pesca e raccolta.





GEOGRAFIA


planisfero sulla parità di genere oggi


Situazione di caso in luoghi diversi











ITALIANO


analisi testuale.





STUDI SOCIALI 


Costituzione Italiana 








PAGE  
5

